

  

    

      

    

  




Manuela Vitale


FIN SOPRA L’AMORE


Youcanprint Self - Publishing




 


 


 


Titolo | Fin sopra l’amore


Autore | Manuela Vitale


ISBN | 9788891160553


 


© Tutti i diritti riservati all’Autore


Nessuna parte di questo libro può essere riprodotta senza
 il preventivo assenso dell’Autore.


 


Youcanprint Self-Publishing


Via Roma, 73 – 73039 Tricase (LE) – Italy


www.youcanprint.it


info@youcanprint.it


Facebook: face book.com/youcanprint.it


Twitter: twitter.com/youcanprintit




A Giorgia.
 Dedico a te il mio libro,
 il mio impegno e le mie emozioni,
 sperando di arrivare al tuo cuore.
 La protagonista ha il tuo nome,
 i tuoi occhi, il tuo viso.
 Ti auguro di imparare ad amare
 e farti amare
 ...fin sopra l'amore!
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<<Erano le mie scarpe preferite. Me le hai rovinate! Non avrei mai dovuto prestartele!>>


<<Non fare tante storie, te le ricompro.>>


<<Come?! Visto che le ho comprate l’anno scorso!>>


<<Vorrà dire che te ne comprerò un paio simili o magari più belle; queste non erano poi un granché.>>


Giulia era così maledettamente irritante da meritare un tacco dritto in fronte, ma io le volevo bene e decisi di non replicare, anche perché non l’avrei mai spuntata.


Punirla con qualche giorno di silenzio sarebbe servito a poco: voleva quelle scarpe, le ha avute, ha fatto colpo sul più figo della scuola con le mie scarpe, che…“non erano poi un granché”!


Erano tremendamente perfette. Nere, con la punta leggermente arrotondata, plateau non troppo alto, tacco 10 cm.


Ricordo l’attimo esatto in cui quelle scarpe mi hanno parlato. Proprio così, mi hanno parlato!


Gli oggetti hanno il dono della parola, ma non tutti riescono a comprenderne il linguaggio.


Non ditemi di non aver mai sentito una borsa che dalla vetrina grida “Comprami!”, o una scarpa col tacco implorare “Provami”.


No?!


Bugia!


Gli oggetti parlano, talvolta gridano; il problema è che lo fanno tutti insieme e spesso ci confondono, per cui facciamo morire una ballerina sotto al più bel vestito del secolo, quello sognato per una vita, o, peggio, martorizziamo i piedi con un tacco altissimo il primo giorno di scuola.


La prof ti guarda dritto negli occhi, muore di invidia perché le sue cipolle le permettono di indossare solo delle comodissime Valle Verde, medita la vendetta e, al primo colloquio con i genitori: <<La ragazza si distrae facilmente, si lascia trascinare dalle cattive compagnie, non si impegna, deve fare di più!>>


Anche lei dovrebbe fare di più, come soffermarsi a valutare la mia preparazione.


Partono le punizioni: <<Non esci con le amiche, non ti compro più nulla, farai delle ripetizioni private. Puoi dire addio alla tua vita!>>


Per fortuna la mamma è la cosa più bella e buona del mondo e, dopo un breve pomeriggio con il musone, ti bacia e ti abbraccia, lasciandosi convincere dalle tue promesse che, nella maggior parte dei casi, non vengono mantenute, ma a lei piace crederlo e…anche a noi.


Ricordo il giorno esatto in cui comprai quelle scarpe: passeggiavo con mia madre, quando, ad un tratto, sento sussurrare da una vetrina “Provami”. Ho sentito bene, “Provami”.


Guardo mia madre; quello che i miei occhi devono averle trasmesso è un messaggio del tipo “se ci fosse anche una sola possibilità di comprare quelle scarpe, io te ne sarei grata a vita”.


Mi sorride. Le provo. Sono mie!


E poi vedi tanta felicità sfumare in un attimo perché Giulia, quella che tu consideri una delle tue migliori amiche, è andata a ballare con le tue scarpe perché le sue, evidentemente, non erano un granchè, e te le riporta con il tacco completamente distrutto. E ci credo! Sai quanto si è sfrenata per farsi notare?


E adesso lei esce col tipo mentre io resto a casa e aspetto Alessia per chiacchierare e sbirciare su facebook le foto dell’ultima ballata, dove sicuramente potrò ammirare le mie scarpe prima della loro…morte.


Eccola! Puntuale, allegra, semplice, vestita in jeans e ballerine, porta un film romantico, mi dimentico di tutto… o quasi!


<<Tu sei troppo buona, per non dire stupida>>, mi dice.


<<Cosa avrei dovuto fare?! Sai com’è fatta.>>


<<Ti ha rovinato le tue scarpe preferite, almeno dovresti odiarla.>>


<<Infatti la odio, ma, siccome è la mia migliore amica, la perdono.>>


<<Giorgia, la migliore amica non è un marchio, come quello delle tue scarpe. È una situazione affettiva che si crea tra amiche che condividono gli stessi interessi, a cui piace fare le stesse cose…>>


<<Piacciono le stesse scarpe…>>, aggiungo sarcastica.


<<Sì, ma ognuno si compra le sue! Comunque le scarpe sono tue e se così hai deciso per me va bene. Io l’avrei ammazzata. Metto play!>>


Il film comincia e, in verità, all’inizio non ci capisco un bel niente, ma mi conforta l’idea che non bisogna impegnarsi molto per seguire queste commedie; la realtà è che sto pensando alle mie adorate scarpe. Sono arrabbiatissima, ma allora perché non gliel’ho tirata in fronte?


Sarà meglio guardare il film.


<<Che avresti fatto al mio posto?>>, le chiedo, certa della sua risposta.


<<Le avrei detto di tenersi le scarpe, tanto non sono recuperabili, ma con me hai chiuso. >>


“È quello che farò!”


Il film è finito chiaramente con un lieto fine; difficile che Alessia scelga di vederne uno, in cui lui ti lasci per un’altra, lei ti tradisca per il migliore amico; arriva sempre il principe azzurro e tra tutte sceglierà te. Lei è una sognatrice, riesce a credere alle favole. Pensa che le principesse abbiano raccontato agli scrittori la loro vita. Io penso che le favole siano esattamente il contrario della realtà perché se ne fossero lo specchio farebbero rosicare tutte o almeno quelle che non sono state scelte da nessun principe azzurro, quelle che non sono state scelte proprio da nessuno e quelle che si sono innamorate del bello e dannato, come è successo a me!


Solo che io non ho il coraggio di raccontarlo a nessuno; spero che questo sentimento muoia e mi lasci vivere in attesa del vero principe. Me ne basta uno anche in monopattino, senza cavallo bianco, vestito di rosso e non d’azzurro.


Forse risulto bruttina, antipatica, non so come spiegarmi perché alle feste non mi fila nessuno.


Sono andata al Momah sabato scorso, in ballerine perché la mia migliore amica aveva bisogno di me, o meglio delle mie scarpe. La festa inizia alle 22 e mia madre viene a prendermi a mezzanotte. Come faccio a spiegarle che due ore non sono sufficienti per trovare neanche il maggiordomo del principe? Mentre saluti tutti gli amici, aspetti che mettano le canzoni che scaldano la serata, il telefono vibra in borsa perché tua mamma ti aspetta fuori la discoteca. Addio a tutti, vi lascio un pezzo di me…le mie scarpe!


Nel letto pensavo a cosa sarebbe successo in mia assenza: le ragazze mi avrebbero raccontato tutto, ne ero certa, però ancora una volta avevo fatto la figura della bambina.


Io ho 14 anni.


Quando, però, lo ricordo a mia madre, lei mi dà sempre la stessa risposta: <<Alla tua età io uscivo alle 5 e rientravo alle 8!>>. Io le ripeto che i tempi sono cambiati e che le mamme delle mie amiche sono molto più permissive, ma lei si ostina a dirmi che non le interessa, che non tutti siamo uguali, lei non è uguale alle altre mamme e quindi a me non è riservato lo stesso trattamento delle mie amiche: io nel letto e loro a divertirsi.


Mentre guardiamo insieme le foto postate su facebook, ecco che squilla il telefono.


È Giulia: <<Stiamo insiemeeeeeeeeeeee>>


<<Auguri, ora viviti la tua vita e non rompere le scatole!>> e chiudo il telefono.


Alessia mi guarda incredula: <<Ma che ti è preso?>>


<<L’hai detto tu che dovevo mandarla a cagare!>>


<<Non mettermi in bocca parole che non ti ho detto; io avrei fatto così, ma tu devi fare come ti senti.>>


<<Mi sento così!>>


<<Giorgia tu devi essere te stessa, non…me!>>


<<Alessia, ma va a cagare anche tu, non ti sta bene neanche quando faccio quello che avresti fatto tu!>>


<<Giorgia tu sei fuori!>>


Va in cucina, saluta i miei e se ne va.


Mia madre corre in camera per chiedermi spiegazioni, ma capisce subito che non è il momento e cambia discorso: <<Com’era il film?>>


<<Solita commedia: finta, finta, finta>>, le rispondo, gridando.


Cosa mi è preso?
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Il primo giorno di scuola conosco quelle che oggi sono le mie migliori amiche, a cui voglio bene come fossero sorelle, anche perché sorelle non ne ho. Entro in classe, tre file di banchi, mi siedo al secondo perché il primo è da secchioni e l’ultimo già occupato dai maschietti.


Giulia viene verso di me: <<Hai delle bellissime scarpe>>.


Forse quello era un segnale...che non ho colto!


Si siede accanto a me e comincia a farmi mille domande: <<Dove abiti? Conosci già qualcuno nella classe?…>>


“Che chiacchiera!”


<<Dovrebbe esserci la figlia della mia insegnante delle scuole elementari, ma non la vedo ancora. Si chiama Alessia.>>


<<Simpatica?>>


<<L’ho vista un paio di volte, ma non ci frequentiamo…eccola!>>, indicandole la ragazza che stava entrando: carina, bionda, occhi scuri, mi ha sempre dato l’impressione di una brava ragazza.


Giulia la guarda e la saluta da lontano come se la conoscesse da una vita, lei risponde con un’espressione come a dire “Chi cavolo sei?”. Giulia le va incontro e fa le presentazioni: <<Tu sei Alessia, io sono Giulia, l’amica di Giorgia, l’alunna di tua madre.>>


Sarei voluta intervenire “Non conosco questa cafona, ma mi scuso per la sua invadenza”.


Alessia le risponde con un timido “Ciao”. Di fronte a Giulia e al suo carattere era difficile non imbarazzarsi: sempre così sfrontata.


<<Vieni a sederti vicino a me e Giorgia, almeno noi siamo già amiche. È così difficile il primo giorno di scuola!>>


Io e Alessia ci scambiamo sguardi, come ad interrogarci sulla figura di questa nostra nuova amica: bella, sicura di sé e, anche se un po’ sfacciata, simpatica.


È lì che comincia la nostra amicizia.


Subito mi accorgo che avrei fatto bene ad ascoltare mia madre: il primo giorno di scuola non avrei mai dovuto indossare quelle scarpe così alte, ma ormai era troppo tardi. Tutte le ragazze in sneackers o ballerine!


Come mi era venuto in mente?


Sarei stata costretta a rimanere seduta tutto il giorno, ma, purtroppo, non mi fu possibile.


Quando conosciamo la prof di italiano, che con le sue scarpe poteva rappresentare tutto il mondo Valle Verde, chiede ad ognuno di noi di andare alla cattedra per presentarci.


“Cavolo, sono fottuta! Saranno le benedizioni di mia mamma”.


E così, mentre io parlavo di me, lei guardava le mie scarpe così attentamente da non accorgersi che avevo finito.


Il suo sguardo non lo dimenticherò mai, lo stesso con cui mi guardava sempre, durante le interrogazioni, le spiegazioni, i colloqui. Una croce!


Pochi secondi di silenzio, durante i quali cerco conforto tra gli sguardi dei miei compagni e, proprio in quell’istante, i miei occhi si fermano a guardare quello che sarebbe diventato il mio tormento: lui, il mio bello e dannato, il ripetente della classe. Si alza e, fissandomi, mi viene incontro; mi sembra di vivere un film. Rimango senza parole, immobile. Si avvicina e mi sussurra: <<Tocca a me.>>


<<Cosa?>>, gli rispondo.


<<Tocca a me. Vai a posto bambolina. Devo fare la mia presentazione.>>


Resto ancora un attimo sotto shock: <<Sì, scusa>> e torno al mio posto a tessa bassa.


La mia prima bella figura…di merda! Non bastava la pessima scelta delle scarpe alte, che avevano infastidito la prof, ma avevo praticamente dichiarato il mio amore a…Lorenzo!


Torno a sedermi e ascolto con attenzione la sua presentazione: <<Sono Lorenzo e…spero di vedere le vostre facce per i prossimi cinque anni>>, facendo ridere tutti, <<almeno vorrà dire che non mi fermerò ancora.>>


La prof gli sorride. Secondo me anche lei aveva un debole per Lorenzo, ma, ahimè, non eravamo le sole.


<<Ragazze, amiche, sorelle>>, Giulia interrompe il mio sogno, <<mi sono innamorata.>>


“Cazzo, siamo in tre!”.


Per fortuna, nessuna delle mie due nuove amiche riesce a leggermi nel pensiero.


Alessia impegnata a preparare la sua presentazione, Giulia ad immaginarsi con Lorenzo!


Lui, però, mi aveva chiamato “bambolina”. Dettaglio da non sottovalutare, almeno fino a quando non torna a sedersi, mi guarda ancora una volta e poi, rivolgendosi a Giulia, le dice: <<Bambola, dì alla tua amica che ha i lacci sciolti.>>


Giulia gli regala un sorriso che non sono mai riuscita a riprodurre, neanche a casa davanti allo specchio quando, in un vano tentativo di imitarla, ripenso a come aveva mostrato i suoi bianchissimi denti, inclinando la testa e sbattendo le ciglia, quasi a fingersi imbarazzata. Era riuscita a catturare i suoi occhi per così tanto tempo, che gli sfuggì il mio stupido tentativo di guardarmi i piedi per controllare che i miei lacci fossero a posto.


“Stupida! Hai dimenticato la tua stupida scelta di indossare le tue stupide scarpe il primo stupido giorno della tua stupida scuola.”


Giulia in un attimo e senza grande sforzo mi aveva superato nella graduatoria di Lorenzo: lei era “bambola”, io solo “bambolina”.


Il problema era farsene una ragione.


Dopo la prima ora e, nell’attesa che entrasse in classe l’insegnante di matematica, che sarebbe diventata la mia prof preferita, tutti i ragazzi gironzolavano per la classe, scambiandosi commenti sulla figura non proprio sottile della prof di italiano, a cui subito fu dato il soprannome di Fiona.


Avete presente la moglie di Shreck?


In effetti le somigliava molto. In compenso, però, la vera Fiona aveva trovato il suo principe, mentre la prof era single, sola, zitella, con delle scarpe ai piedi che rendevano veramente ardua l’impresa di trovare un principe. Oddio, quanto a comodità, avrebbe potuto camminare a lungo prima di trovarlo, ma, nel frattempo, stava invecchiando.


La prof di mate era così diversa, dolce, materna, incurante del nostro aspetto fisico e, soprattutto e per fortuna, delle mie scarpe.


Subito un test di ingresso, ma niente panico, la matematica era la mia materia preferita. Non quella preferita però da Giulia, che decido di aiutare perché non mi sembrava il caso di inimicarmela da subito.


La prof avrebbe corretto i compiti a casa, anche perché suonò la campanella.


Terza ora: a sorpresa conosciamo il prof di educazione fisica.


Si presenta e poi: <<Ragazzi buongiorno, in fila e senza fare confusione, seguitemi.>>


Ma perché? Perché non una bella e impegnativa ora di filosofia, biologia, storia. Cazzo ce ne facciamo di questa educazione fisica il primo giorno di scuola; che me ne faccio io in tacchi?


“La seguirei in capo al mondo prof. Giuro che andrei a piedi in Tibet, ma la prego non ci porti in palestra, non oggi.”


Dove ci avrebbe portati? Dove saremmo mai potuti andare, se non in…palestra? Che idea geniale!


E sentite qui: <<Tutti in cerchio, corsa sul posto, a turno in senso orario, ognuno di voi raggiunge il centro per presentarsi.>>


Nessuno mi aveva detto che per frequentare questa scuola avrei dovuto superare delle prove, ma giurai a me stessa che, se fossi sopravvissuta all’esperienza, avrei riposto i tacchi nel ripostiglio fino al compleanno, no troppo lontano, è a giugno, fino a natale, no sono troppo dura con me stessa. Mentre valutavo il periodo di astinenza dai tacchi, il prof guarda le mie scarpe e mi invita di presentarmi: <<Sono Giorgia, ho 14 anni e…ho avuto la pessima idea di indossare queste scarpe!>>


Tutti ridono, compreso il prof; fui sollevata al pensiero che, nonostante la pessima figura, ero risultata simpatica.


Il prof mi consiglia di non partecipare alla “divertente” corsetta, ma di aspettare a bordo campo. Abbasso la testa, indietreggiando, quando ad un tratto lui, il mio lui, chiede al prof di farmi compagnia.


Il mio principe aveva scelto me, nonostante Fiona, con opportunità pari a zero, e Giulia cercassero di strapparmelo!


<<Prof mi sono operato qualche mese fa ai legamenti e sto ancora facendo delle terapie. Il coach mi ha suggerito di non fare attività fisica almeno fino a quando non mi sarò ripreso del tutto.>>


<<Certo Lorenzo!>>


Lui non aveva bisogno di presentazioni, essendo ripetente.


Prima di disporsi in cerchio, Giulia mi prende per mano e, fissandomi dritto negli occhi: <<Chiedigli tutto: cosa fa, chi frequenta, quando esce dove va, se necessario fatti dire se è fidanzato. Osservalo attentamente come se fosse…come se fosse tuo!>>


Come se fosse mio? Lorenzo? Questa è matta. Ma chi la conosce? Innanzitutto l’ho visto prima io!


<<Giorgia noi siamo amiche>>, mi dice con voce compassionevole.


“Sì, da due ore. Noi non siamo affatto amiche, ti sei seduta accanto a me perché hai notato le mie scarpe.”


<<Devi aiutarmi perché mi piace davvero!>>


“Credi che a me piaccia per finta? Solo perché hai un sorriso accattivante, sei alta, anzi altissima, e con un fisico da modella, non è detto che tu abbia più possibilità di me. Certamente più della prof, ma io non ho intenzione di lasciarti campo libero.”


<<Giorgia, Giorgia…mi hai sentito? Ma a che pensi?>>


<<Eh?>>, le chiedo come appena sveglia.


<<Giorgia hai capito? Lorenzo mi piace davvero e tu devi aiutarmi!>>


“Chi ti conosce? Non ti rendi conto che il destino ci ha uniti?”


Dalle mie labbra un suono che lei interpreta come un “Ok”, esultando: <<Grazie, grazie>>.


Io avevo semplicemente pronunciato “Ch…” che era il preludio di un “Che cazzo vuoi?”


Finalmente insieme.
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“Ciao, io sono Giorgia”, me lo ha sentito ripetere già due volte!


“Mi dispiace per l’intervento”, credo dispiaccia di più a lui!


“Che idiota a indossare queste scarpe”, perché infierire sulla mia scelta sbagliata, che, a questo punto, era risultata la più giusta, dato che ora ero da sola con lui?


Mentre penso a cosa dirgli, Lorenzo: <<Bambolina, sei amica di Giulia?>>


Un attimo prima in cielo perché mi aveva chiamato ancora una volta “Bambolina”, un attimo dopo…col culo per terra!


“Giulia chi? Quella cafona che mi si è avvinghiata come un polpo? No!”


Preferisco rispondere: <<L’ho conosciuta oggi.>>


Non so cosa abbia pensato nei successivi minuti di silenzio, ma posso provare ad immaginarlo: fisicamente non era niente male, per non parlare dei suoi capelli lisci e luminosi e quegli sguardi ammiccanti che regalava a tutti.


“Bona!”, questo avrà pensato.


<<Bambolina>>, se mi chiama di nuovo così mi tolgo una scarpa e gli stampo un tacco dritto in fronte, <<mi dai il suo numero?>>.


<<Non ce l’ho! Ti ho detto che l’ho conosciuta oggi.>>


Mi accorgo di aver risposto un po’ incazzata, ma lui era così attento a guardare Giulia che neanche ci fa caso.


<<Allora mi dai il tuo>>, ribatte prontamente.


Forte! In un attimo avevo eliminato la mia adorata amichetta!


<<Certo!>>


Mi fa subito uno squillo, per lasciarmi il suo, che faccio attenzione a memorizzare.


<<Così appena avrai il suo numero mi mandi un sms. Voglio farle una sorpresa>>, aggiunge prontamente.


È ufficiale, mi tolgo entrambi le scarpe e gliele suono in fronte, vediamo se trova ancora il coraggio di chiamarmi “Bambolina” e di farmi richieste assurde.


<<Ragazzi tutti in fila, si torna in classe>>, il prof interrompe la nostra conversazione.


Torniamo in classe per pochi minuti, giusto il tempo di aspettare la campanella tanto attesa; il primo giorno di scuola era stato un inferno e ora avevo bisogno di riposare.


Mi alzo e, a sorpresa, Alessia mi ferma: <<Giorgia, scambiamoci i numeri di telefono.>>


Che carina Alessia e che modi gentili.


<<Certo>>, le dico.


<<Lo segno anche io, potremmo aver bisogno l’una dell’altra>>, interviene Giulia.


“No cara, io non avrò mai bisogno di te.”


Mentre salvavo i numeri di Alessia e Giulia, mi accorgo che Lorenzo ci stava guardando: un occhiolino di intesa perché avevamo fatto un patto, o meglio lo aveva fatto da solo.


Ora dovevo inviargli il numero di Giulia!
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Con il primo giorno di scuola erano cominciate un sacco di cose: l’odio tra me e Fiona, l’amicizia con Giulia e Alessia, l’amore per Lorenzo…


Fuori scuola saluto la mamma di Alessia: Buongiorno maestra, come sta?>>


<<Bene Giorgia. Sono felice che tu ed Alessia siate in classe insieme.>>


“Eh, magari fossimo sole! Abbiamo il diavolo con noi.”


<<Fa piacerissimo anche a me>>, le rispondo in maniera educata.


<<Vuoi un passaggio a casa?>>


Le rispondo che preferisco andare a piedi. Lei non nota le mie scarpe e non replica.


<<A domani Alessia.>>


<<A domani Giorgia.>>


Nel frattempo avevo perso di vista Giulia e, francamente, non mi interessava sapere dove fosse. Procedo a piedi verso casa. Non abitavo molto distante, ma avevo bisogno di rilassarmi un po’.


A casa trovo mamma, che per l’importante evento, il mio primo giorno alle superiori, non era andata a lavoro, e Pepo, il mio adorato cane.


Mamma e papà me lo regalarono a quattro anni, praticamente quando cominciai a chiedere un fratellino. Mamma mi ricorda sempre che le dicevo “Tutti sono due, io sono sola!”. Quando lo portarono a casa, piansi di gioia; nonostante io non avessi mai chiesto un cane, quel cucciolo di Labrador divenne la mia vita e tutt’oggi ne sono innamorata. Ogni volta che esco mi saluta e, al rientro, mi accoglie sempre con una gran festa. Dorme con me, guardiamo la tv insieme e, quando sono triste o non mi sento bene, lui mi resta accanto finchè non capisce che va meglio. Quale sorella o fratello farebbe lo stesso?!


Racconto a mamma la mia esperienza, non risparmiandole le gaffe per la scelta delle scarpe alte. Se la ride. Beata lei, per me era stata una tragedia.


Dopo pranzo, non avendo compiti, mi tuffo sul divano e mi addormento. Ad un tratto il suono di un messaggio disturba il mio pomeriggio. Pepo abbaia, prende la mia borsa e me la porta.


Lorenzo: <<???>>


Non faccio in tempo a chiedermi cosa volessero significare tutti quei punti interrogativi che mi arriva un messaggio anche da parte di Giulia: <<ke fn hai fatto fuori scl? nn mi hai dtt d cosa hai parlato cn Lorenzo>>


“Questi mi hanno proprio rotto. Pensano di servirsi di me.”


Cammino nervosamente per casa e Pepo mi segue abbaiando. Poverino, devo averlo spaventato.


Come si fa ad essere così strafottenti: io che nemmeno vi conosco, vi dovrei anche fare da Cupido. Che rabbia!


Medito la vendetta: come sarà meglio rispondere?


“Andate a cagare”, oppure mando lo stesso sms ad entrambi: “Lorenzo vuole il numero di Giulia, a Giulia piace Lorenzo. Qst i numeri. Buona vita”.


Ma perché proprio a me? Cosa ho fatto di male per meritare una nuova amica tanto invadente, a cui piace lo stesso ragazzo che piace a me? E se non rispondessi? È inutile! Prima o poi...


Mi siedo e con tutta calma rispondo a Giulia: <<Credo che tu gli piaccia, ma non dire che te l’ho detto;)>>, e a Lorenzo: <<333…sarà sicuramente felice [image: image]>>


Ricontrollo di aver scritto tutto correttamente ed ecco che mi accorgo di…aver invertito i destinatari dei messaggi. Il messaggio per Giulia era arrivato a Lorenzo, a cui, non volendo, avevo dichiarato l’interesse da parte della sua “Bambola”, e a Giulia avevo mandato il messaggio destinato a Lorenzo con il suo stesso numero di telefono.


La risposta arriva immediatamente.


Lorenzo: <<Ottimo! Mandami il numero!>>


E certo! Non ha capito nulla!


Giulia: <<???>>


Che mi invento?


La verità? No, mi ammazza! Talvolta è la cosa migliore, ma non in questo caso: avevo fatto fare a Giulia la figura della cretina che gli sbava dietro dal primo giorno di scuola. Riprendo a camminare nervosamente per la casa, quando ho un’idea: chiamo Alessia e le chiedo di vederci per prendere un gelato insieme. Mi risponde felicissima: <<Sì dai, chiamiamo anke Giulia>>.


<<Ci penso io!>>, le rispondo <<Ci vediamo alle 18 in Piazzetta>> e chiudo.


Velocemente scrivo un sms a Giulia, stando molto attenta a non fare ulteriori danni: <<Io e Alessia andiamo a prendere un gelato insieme. Voleva il tuo numero x chiederti di unirti a noi, ma ho sbagliato destinatario e l’ho inviato a te. Che sbadata! Ci vediamo alle 18 in Piazzetta.>> Avrà pensato “Alessia ha già il mio numero di telefono”, ma mi risponde: <<Ok. Dp mi racconti di Lorenzo>>.


Completo l’opera, mandando a Lorenzo il numero di Giulia. Ricontrollo i messaggi inviati, che ho cura di cancellare per non lasciare traccia della cazzata fatta, e corro a prepararmi.


Trovo Alessia seduta sulla panchina e vedo arrivare Giulia sorridente. Si avvicina: <<Alessia hai avuto un’ottima idea!>>


<<Veramente è stata Giorgia>>, le risponde e, prima ancora che cominciassi ad incartarmi, intervengo: <<Cosa importa? Ora siamo insieme!>> e sorrido, sperando che nessuna delle due faccia altre domande; non ce ne fu il tempo perché Giulia riceve un messaggio, che legge ad alta voce: <<Sei una bambola…L>> e si interroga su chi possa essere.


Guardo Alessia e cerco di imitare la sua stessa espressione per non destare sospetti; Giulia neanche ci guarda negli occhi, troppo impegnata a rileggere il messaggio: <<L…Luca, non conosco nessuno, Leonardo…mio fratello…noooo e poi non è il suo numero, L…Lorenzo!>> Gli occhi le diventano a cuoricino e poi, con con aria di sufficienza: <<Se vuole, chiama! Andiamo raga!>>


Trascorriamo un piacevole pomeriggio: Giulia è di una simpatia contagiosa e Alessia una sognatrice, crede nel principe azzurro, ma, consapevole del fatto che i ragazzi della nostra età abbiano la testa vuota, li smonta con battute che spesso li ridicolizzano, lasciandoli senza parole.


Come faccia Giulia ad essere così sicura di sé non so, ma mi conforta l’idea di essere salva, almeno per il momento.
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Il secondo giorno di scuola sono decisamente più rilassata: jeans e ballerine mi aiutano a sentirmi a mio agio.


Seduta tra le mie nuove amiche.


L’amata prof di italiano fa il suo ingresso in classe, comunicandoci che saremmo stati insieme per le successive due ore. Vi risparmio i commenti a voce bassa dei miei amici non proprio felicissimi.


Dopo la prima ora, chiedo di andare in bagno, non perché ne avessi un reale bisogno, ma perché volevo mostrare alla prof le mie scarpe, come a dirle “Vede prof, ieri sono stata proprio una stupida. Oggi ho delle comodissime ballerine, simili alle sue…o quasi. Facciamo pace.”


Lei mi segue con lo sguardo, butta l’occhio alle mie scarpe, il mio cuore si riempie di gioia, poi aggiunge a voce alta: <<Giorgia, sei scesa dai trampoli questa mattina?>>


È ufficiale, mi odia, e io ovviamente odio lei. Quando si dice “odio a prima vista”. In realtà non si è mai detto, me lo sono appena inventato.


Conosciamo anche qualche altro prof: posso affermare con certezza che Fiona è l’unica insopportabile, ma mi toccherà andarci d’accordo.


Torniamo a casa tutte e tre insieme ed ecco un altro sms sul telefono di Giulia: <<Sei una bambola… L>>.


<<Raga, questo è matto: mi ha mandato lo stesso sms di ieri>>, incredula. E Alessia: <<Giulia rispondigli: bambolotto…non rompere!>>


<<Giorgia tu che pensi?>>, mi chiede Giulia.


<<Eh?>>, come scesa dalle nuvole.


<<Giorgiaaa, sveglia>>, dimostrando quanto sappia essere irritante.


<<Giulia sono sveglia>>, le rispondo infastidita, <<chiamalo e togliti il pensiero!>>


<<Ma sei matta? Io chiamo sto tipo che non ha il coraggio di fare una telefonata!? Sei fuori!>>


Alessia è arrivata a casa e ci saluta, Giulia prosegue dritto e io giro a sinistra.
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